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Infrastrutture

Saper cogliere
l’occasione ponte
Schierarsi contro il Ponte, mante-
nendo lo status quo, è un crimine
contro le popolazioni meridionali.
E lo è sia per le immediate rica-
dute occupazionali, che per le ri-
cadute in prospettiva.
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Un rischio per il Sud

L’eterogenesi
dei ‘Finiani’

Metamorfosi degli amici delPresi-
dentedellaCamera, inquesti ultimi
tempi sonostatedavvero tante.Non
c’èargomento, dovenonabbiano
dimostratodi pensarladiversamente
dacome lapensavano ieri eda
comeancoraoggi la pensa il partito

Mimmo Della Corte a pag. 3

Dopo gli impegni, bisogna pas-
sare alle proposte concrete per
gli aiuti finanziari ai Paesi in
via di sviluppo nei negoziati sui
cambiamenti climatici, ha af-
fermato oggi a Ginevra la
nuova segretaria generale della
Convenzione delle Nazioni
Unite sul clima, Christiana Fi-
gueres.
'I Paesi sviluppati si sono impe-
gnati per trovare i modi e mezzi'
per un fondo da 100 miliardi di
dollari l'anno entro il 2020. 'Pro-
poste concrete su come fare
sono ora necessarie', ha detto
Figueres in una conferenza
stampa in occasione dell'avvio a

Ginevra di una riunione infor-
male di alto livello sul tema.
Secondo la rappresentante del-
l'Onu, una sola 'fonte di finan-
ziamento non bastera' e ci vorra
un 'basket' di fonti'.
Dopo le recenti alluvioni in
Pakistan e gli incendi in Russia
e' apparso in modo chiaro che il
mondo 'non puo' permettersi di
affrontare un aumento dei disa-
stri di queste dimensioni', ha
aggiunto.
L'incontro di Ginevra, cui par-
tecipano fino a domani i rap-
presentanti di oltre 40 Paesi, si
svolge su invito della Svizzera
e del Messico, e mira a discu-

tere del finanziamento a lungo
termine nel settore del clima in
vista dei negoziati internazio-
nali che riprenderanno a fine
novembre nella citta' messicana
di Cancun dopo il vertice di Co-
penaghen a fine 2009.

In quell'occasione i paesi svi-
luppati hanno promesso 30 mi-
liardi di dollari tra il 2010 e il
2012, quindi 100miliardi l'anno
entro il 2020 per aiutare i paesi
in via di sviluppo a lottare con-
tro il riscaldamento globale e

ad adattarsi alle sue conse-
guenze. La riunione di Ginevra
non rientra dei negoziati for-
mali della Convenzione Onu sul
clima e non prevede decisioni.
L'obiettivo e' di favorire lo
scambio di opinioni

La filiera corta fiscale:
unapropostaper l’Italia

Mimmo Razza a pag. 6

Economia

Apple, la sfida
a facebook

articolo a pag. 7

Tecnologia

Il Pianeta non può permettersi disastri come il Pakistan
Clima - L’allarme dell’Onu

Insulta
gli italiani

Quello di Bersani è stato proprio uno scivolone. Il segretario
del Pd si è reso protagonista di una battutaccia, “abbiamo vi-
sto in questo agosto terrificante come il secondo tempo del
berlusconismo possa far regredire la politica alla fogna”, che
ha scatenato la reazione della maggioranza di governo.
Emblematica e significativa la risposta che è arrivata da Da-
niele Capezzone. "Una giornata nera per la democrazia ita-
liana. Lo dico con dolore: quando Bersani si abbandona a un
simile insulto ('fogna') contro il partito votato dalla maggio-
ranza degli elettori, non offende tanto e solo noi, ma proprio
gli italiani". E’ quanto ha sostenuto il portavoce del Pdl.
"Come puo' definirsi 'democratico' un partito che insulta
una forza legittimamente votata dai cittadini?Mi auguro che
Bersani non solo si scusi (con gli italiani, prim'ancora che con
noi)- aggiunge Capezzone- ma soprattutto si renda conto
della gravita' inaudita dell'atto che ha scelto di compiere".
Duro anche il commento di Cosi' Fabrizio Cicchitto (Pdl):
“la politica diventa una fogna quando c'e' uno come Ber-
sani che, essendo segretario del partito democratico,
parla in questo modo. Evidentemente al peggio non c'e'
mai limite".
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dall’Italia

Schierarsi contro il Ponte, mantenendo lo status
quo, è un crimine contro le popolazioni meridionali.
E lo è sia per le immediate ricadute occupazionali,
che per le ricadute in prospettiva.

INFRASTRUTTURE
Calabria - Sicilia

Ci sono sempre due possibilità
per svicolare dalla concretezza
degli argomenti e tentare di sal-
varsi nei classici calci d’angolo.
E sono tutte e due ripetitive di
prassi consolidate, ma anche of-
fensive per l’intelligenza dei cit-
tadini che capiscono, più di
quanto si possa credere, e com-
prendono il tentativo di conside-
rarli degli allocchi.
E’quanto sta avvenendo sulla vi-
cenda del No al Ponte sullo
Stretto che più perde adepti,
come anche il recente corteo di
Punta Faro testimonia, e più
spinge i ‘negazionisti’ a dera-
gliare dal dibattito civile.
La prima sortita è quella di sven-
tolare, come drappo rosso dinanzi
agli occhi di un toro (l’opinione
pubblica) che si considera pronto
alla carica, la trita e ritrita sto-
riella di una mafia pronta a fare
“l’affare del secolo” e che si con-

sidera impossibile da contrastare.
Convinzione, questa, che è la lo-
gica conseguenza della sottova-
lutazione sia dei grandi risultati di
contrasto alla criminalità orga-
nizzata conseguiti dal Governo
Berlusconi (8 mafiosi al giorno
arrestati, 26 su 30 tra i più peri-
colosi latitanti assicurati alla giu-
stizia, confisca -non semplice se-
questro- di ingenti patrimoni
accumulati illecitamente, ecc.); e
sia della mancata comprensione
che lo Stato è più forte di qual-
siasi mafia ed ha la capacità del
contrasto della azione di penetra-
zione nelle grandi opere, come il
Ponte, anche ricorrendo, se ne-
cessario, all’azione delle forze ar-
mate.
Il secondo deragliamento è quello
di rifiutare il confronto e rifu-
giarsi nelle solite invettive come
quelle di considerare coloro che
non la pensano allo stesso modo

‘venduti’ allo straniero e mossi
da interessi che solo i grandi in-
vestimenti possono assicurare.
La fondazione di ‘comitati pro-
mostro’, secondo i signori del
No, non nasce come conseguenza
dei convincimenti frutto dell’im-
pegno e delle attività professio-
nali, presenti e passate, dei fon-
datori, ma solo per meschino e
vergognoso tornaconto. Si im-
bocca così, da parte di due illustri
mohicani, la strada che esclude a
priori ogni confronto civile.
Chiudere quà la nostra rifles-
sione? No. Anche perché si con-
tinua imperterriti a riproporre un
‘benaltrismo’ solo nominale.
Da decine e decine di anni si
agita la richiesta dell’ammoder-
namento della infrastrutturazione
meridionale e dell’adeguamento
dei trasporti a quelli dell’intero
paese (in particolare difesa del
suolo, nuova 106 calabrese, Alta

Velocità da Salerno verso Reg-
gio, Palermo e Catania, tanto per
fare alcuni esempi), ma da de-
cine e decine di anni le richieste
rimangono inascoltate.
Non si tratta di insensibilità del
Governo Berlusconi perché la
stessa ‘insensibilità’ si era avuta
con Prodi e con D’Alema.
Si tratta piuttosto di difficoltà
economiche che sono certamente
inaccettabili, ma che non si su-
perano sol perché si declamano
quasi giornalmente.
E allora bisogna saper cogliere
le occasioni ben sapendo che ‘il
benaltro’segue e non precede o al
massimo viaggia in contempora-
nea alla realizzazione di opere
imponenti.
Il Ponte, che non nasce per i pen-
dolari della zona ma come seg-
mento del corridoio 1 Ber-
lino/Palermo/Catania, al fine di
velocizzare il trasporto su rotaia

delle merci transitanti nel Medi-
terraneo, da e per il Nord Europa,
per essere opera utile deve essere
collegato all’Alta Velocità ridu-
cendo il tempo di percorrenza an-
che delle persone liberando il Sud
dall’attuale isolamento e permet-
tendo un reale sviluppo dell’op-
zione turistica.
Schierarsi, quindi, contro il
Ponte, mantenendo lo status quo,
è un crimine contro le popola-
zioni meridionali. E lo è sia per le
immediate ricadute occupazio-
nali, che per le ricadute in pro-
spettiva.
Questo lo hanno capito le popo-
lazioni interessate che nel corso
degli ultimi anni hanno ‘fatto
fuori’ intere classi dirigenti che,
sul Ponte, si sonomosse con con-
dizionamenti ideologici.

Giovanni Alvaro
Reggio Calabria, 30.8.2010

Saper cogliere l’occasione ponte

Addio unione,ora un nuovo ulivo e un’alleanza democratica per
sconfiggere Berlusconi. Così parlò dalle colonne de “ la repub-
blica” il segretario del PD Bersani.Il segretario dei democrats
qualcosa doveva pure abbozzare in queste settimane, sia per ar-
ginare le quotidiane avanzate di Vendola, che insistentemente
chiede primarie di coalizione,ma anche per rispondere nei fatti
a chi lo taccia di essere un segretario di apparato con poca pro-
pensione alla proposta politica. Non bisogna mai avere delle
pregiudiziali su delle idee,ma soprattutto ogni idea va rispet-
tata,però occorrerebbe spiegare a Bersani alcune cose ancora
non chiare. Innanzitutto l’unione nata per affrontare le elezioni
del 2006,grazie alle strategie veltroniane non esiste più dal
2008. Ed ancora il tornare indietro ad un nuovo ulivo significa
finalmente ammettere che il progetto del PD è fallito. Ecco
prima ancora di ripartire con un nuovo progetto per la sinistra
italiana - ammesso che le correnti del PD ed i maggiorenti del
partito, Renzi docet – siano d’accordo.Bisognerebbe fare ilmea
culpa sui tanti errori del passato. Bersani dovrebbe ricordare che
l’ulivo non divennemai un progetto davvero riformista e di si-
nistra, da quando i DS accettarono i dinieghi rutelliani su temi
etici,uno su tutti: i referendumper la procreazione assistita. In-
fatti da quelmomento in poi, lo SDI co-fondatore dell’ulivo do-
vette prendere le distanze,da quel progetto che a breve si sarebbe
trasformato nel “PD”, un partito neo-guelfistamoderato di cen-
tro, con a capo un ex comunista travestito da doroteo,che ha giu-
rato di non essere mai stato comunista,,Walter Veltroni l’afri-
cano. Io personalmente credo alle buone intenzioni di
Bersani,quando afferma di volere costruire un ulivo nel quale
tutte le forze del centro e della sinistra possano esprimere un pro-
getto univoco di alternativa per l’Italia e per l’Europa per una
riscossa economica e civile del paese. Ma la cosa che mi incu-
riosisce è capire,se la classe dirigente del PD è pronta o conti-
nuerà a porsi verso le altre forze di sinistra come unici deposi-
tari del verbo politico. Bisogna ricordare aD’Alema e co,che se
Bersani è ritornato indietro nel tempo è solo perchè il Pd non riu-
scirebbemai a contrastare in solitudine il PDL. Il PDha fallito,ed
oggi noi tutti siamo in attesa di come i democrats vorranno porsi
verso il paese e verso le altre forze per trovare una soluzione al-
l’attuale crisi delle sinistre nel nostro paese. In attesa godiamoci
gli ultimi giorni d’estate.

Luigi Iorio

Politica

Nuovo ulivo o insolazioni d’estate
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Metamorfosi, capovolte e cambia-
menti di posizione degli amici del
Presidente della Camera, in questi ul-
timi tempi sono state davvero tante.
Non c’è argomento: dalla Giustizia
all’immigrazione; dalla libertà di
stampa alle intercettazioni; dalla Co-
stituzione al Federalismo; dalla Si-
curezza alMezzogiorno, dalle coppie
di fatto al matrimonio gay ed al te-
stamento biologico, dove non ab-
biano dimostrato di pensarla diversa-
mente da come la pensavano ieri e da
come ancora oggi la pensa il partito.
Personalmente, però, mentre lascio
ad altri il compito di affrontare gli
altri aspetti – cosa, per altro, che qual-
cuno sta già facendo – dameridionale
per nascita emeridionalista per scelta
di vita, preferisco affrontare quello re-
lativo al Mezzogiorno.
E lo faccio raccogliendo un assist,
ovviamente, involontario, dell’attore
e regista lucano, Rocco Papaleo che
- in piena calura estiva, quando, cioè,
anche il più accanito ed incallito dei
lettori, ai giornali preferisce un rin-
frescante tuffo fra le azzurre onde
marine, riferendosi a Fini, ha confi-
dato al “Corriere del Mezzogiorno”,
che “sembra essere più sensibile ri-
spetto ad altri ai problemi meridio-
nali.
Le sue parole infondono speranze”.
Dichiarazioni tipiche di chi s’inte-
ressa inmaniera attiva di politica solo
il giorno delle elezioni e per gli altri
364 pensa ad altro ed esprime giudizi
sulla base dell’apparenza - così
come, per altro, raccontata dagli or-
gani d’informazione – perché fa co-
modo, senza degnare neanche di uno
sguardo, comportamenti, atteggia-
menti, scelte di campo e risultati ot-
tenuti in precedenza, perché questo
potrebbe portare a conclusioni di-
verse da quelle che si desidera trarne
per opportunismo politico ed è schie-
rato più per convenzione che per con-
vinzione. E’ il caso, allora, di pro-
vare amettere i puntini su qualche “i”
a proposito di certe scelte e di taluni
repentini cambi di marcia e di opi-
nioni e provare a chiarire, ovviamente
a chi è interessato a farlo, che, come
dice l’antica emai smentita saggezza,
“non è tutt’oro quello che luccica”.
Perché per poter giudicare, la gente
deve essere informata su tutti gli
aspetti di questa “vexata questio” e
non solo su quelli che certa sinistra,
preda del giacobinismo “travagliato”
diAntonioDi Pietro e dell’Idv, ritiene
utile far conoscere. Ovviamente, per
proprio tornaconto politico.
Cominciamo col dire, quindi, che sul
piano dell’attenzione per le sorti del-
l’Italia del tacco, il meridionalismo
dei finiani è analogo a quello del fan-
tomatico “partito del Sud” che ha
rappresentato la colonna sonora del-
l’estate 2009, trasudante di retorica,
dichiarazioni di principio, slogan ad
effetto e chiacchiere vuoto a perdere,
assolutamente privo di consistenza,
ma così pieno di luoghi comuni che,
poi, qualunque cosa succede, pos-
sono sempre dire di aver avuto ra-
gione loro. La verità è che, parlano di

Sud, ma pensano soprattutto a se
stessi ed alla propria sopravvivenza,
cercando di far credere ai meridionali
di essere in cima ai loro pensieri.
Mentre, però, fingono di spendersi
per quest’area, non hanno alcuna re-
mora a scagliarsi contro l’unico go-
verno che, da cinquanta anni a questa
parte - nonostante i propri limiti e le
difficoltà create dalla pesante pre-
senza della Lega che, obiettivamente,
tira verso il Nord - si sta davvero im-
pegnando per porre le premesse in-
dispensabili a consentire all’Italia del
tacco di recuperare i tanti ritardi di
sviluppo, accumulati negli anni, a
causa del disinteresse di una classe
politica che nei suoi confronti ha
sempre “predicato bene e razzolato
male”.
Allo stesso modo di come stanno fa-
cendo loro adesso, che pur di conti-
nuare, strumentalmente, ad accusare
l’esecutivo di cui pure, fino ad oggi,
ancora sono parte e da cui hanno
detto di non aver alcuna intenzione di
uscire, di aver allentato la lotta alla
criminalità e cancellato il Sud dalla
propria agenda politica e dall’elenco
delle priorità, mostrano di ignorare
che, a differenza di quelli che lo
hanno preceduto, ha introdotto mi-
sure repressive di grande efficacia
che hanno reso possibile, negli ul-
timi due anni, di stringere le manette
ai polsi di ben 6.500 camorristi e
mafiosi, fra i quali 26 tra i primi 30
inseriti nell’elenco dei criminali più
pericolosi e sequestrare ben per un
valore pari a 15miliardi di euro, de-
capitando e depauperando così clan e
cosche che, all’epoca degli esecutivi
di centrosinistra, sembravano inat-
taccabili
Il che ha stimolato alcune grandi
aziende a programmare notevoli in-
vestimenti, le cui ripercussioni si ri-
verbereranno in tutto ilMezzogiorno,

per il potenziamento (Unilever) od il
rilancio produttivo (Fiat) dei propri
impianti in Campania.
Per il territorio al di sotto del Gari-
gliano, il governo è sceso in campo
direttamente, mettendo a punto un
progetto di sviluppo complessivo che
ruota attorno a quella Banca del Sud,
che il sottoscritto va proponendo sin
dai primi anni 2000, sulla concentra-
zione dei fondi europei su, relativa-
mente, poche, ma grandi iniziative
infrastrutturali strategiche, fra cui il
Ponte sullo stretto di Messina ed il
completamento della Salerno-Reg-
gio Calabria; sulla fiscalità di “van-
taggio” che, però, sarebbe più giusto
ed utile definire di “compensazione”,
perchè nelle condizioni in cui è ri-
dotto, oggi, il territorio non darà alcun
vantaggio alle imprese meridionali,
ma potrebbe consentire loro sempli-
cemente di compensare le disecono-
mie esterne che ne appesantiscono i
bilanci, rendendo l’area decisamente
poco attrattiva e per niente appeti-
bile agli investimenti esteri. E questo
senza dire che il Cipe sui, comples-
sivi, 68miliardi di euro di opere fi-
nanziate, circa 40 li ha dirottati al
Sud. Indubbiamente, si può, anzi, si
deve fare di più. Perché i ritardi che
l’affliggono sono tanti ed incancreniti
dal tempo, dalle disattenzioni e dal di-
sinteresse generale, ma oltre che
quello del governo centrale, anche
l’impegno deciso delle regioni che
dovranno dimostrare, finalmente, di
avere le idee chiare su cosa occorre
fare per rilanciare l’area. Anche per
non perdere i 100miliardi di euro che,
nei giorni scorsi, il ministro per gli
Affari regionali, Raffaele Fitto ha an-
nunciato che il Governo ha messo a
disposizione del “programma per il
Mezzogiorno” che partirà in ottobre,
in uno con la verifica dei progetti non
realizzati con le risorse già stanziate.

Ed un primo passo in questo senso è
rappresentato dalla proposta del Pre-
sidente Stefano Caldoro, ai colleghi
meridionali a sottoscrivere insieme
un “patto per il Sud”, sul quale c’è an-
che l’assenso del premier e del mini-
stro per le Finanze Giulio Tremonti,
i cui punti forti sono: il completa-
mento dell’Alta velocità Napoli-Bari;
gli assi viari ed autostradali di colle-
gamento fra le regioni meridionali, il
resto della Penisola e con l’Europa; il
potenziamento e la sistematizzazione
di porti ed aeroporti per sfruttare al
massimo la centralità nel Mediterra-
neo per i rapporti commerciali con i
Paesi del Nord Africa ed, infine, le
fonti energetiche.
In questo momento, insomma, gli
unici che possono fare del male al
Sud, sono proprio quelli che se ne
riempiono la bocca, si ergono a suoi
paladini e lo assumono amotivazione
dei loro comportamenti.
Del che, i finiani, sono perfettamente
consapevoli, perché da vecchi me-
stieranti della politica, non possono
non sapere che una rottura trauma-
tica nel pdl, comunque, poi, si ri-
solva: con governo, maggioritario nel
Paese, ma senza i numeri in Parla-
mento, costretto, ogni volta, a piatire
i voti per sopravvivere, magari po-
nendo regolarmente la fiducia sulle
questioni significative; elezioni o
esecutivo “papocchio”, camuffato
sotto le spoglie delle larghe intese, fa-
rebbe danni soltanto alla parte più
debole del Paese ovvero all’Italia del
tacco, bloccandone il circuito vir-
tuoso dello sviluppo, innescato dalle
iniziative assunte da quello attuale.
Perché è chiaro che, se al verificarsi
della, più sciagurata delle tre, terza
ipotesi, si riconsegnerebbe il Paese
nelle mani di quelli che, in relazione
al Mezzogiorno, da 50 anni a questa
parte, continuano a “promettere certo

ed a mancare sicuro”, pur dilapi-
dando, in suo nome, risorse in quan-
tità industriale, in sprechi e clienteli-
smo; nelle altre due, ne deriverebbe
uno spostamento dell’asse politico
verso il leghismo, costringendo cen-
trodestra e governo a subire, un
giorno si e l’altro pure, i ricatti della
Lega Nord che, forte della sua com-
pattezza e dell’indebolimento del Pdl,
li terrebbe continuamente sotto
scacco, nel tentativo di accentuarne i
tratti filo-settentrionali, ridimensio-
nandone, di contro, quelli nazionali e
filo-meridionali. Non è un caso, in-
somma, se il leader del Pd, Bersani,
nel segno del rinnovamento, continui
ad invitare tutti – dall’estrema sini-
stra, all’Udc, ma anche il Fli – nel bo-
sco dell’Ulivo, per una notte delle
streghe che riporti in vita l’antico
“fronte di liberazione”, rinnovato,
però, nell’obiettivo: l’antiberlusconi-
smo. E questo quello che vogliono i
finiani di “futuro e libertà”? Ma al-
lora, dov’è, questa sensibilità meri-
dionalista di Fini, che fa tanto spe-
rare Papaleo?

Mimmo Della Corte

Metamorfosi degli amici del Presidente della Camera, in questi
ultimi tempi sono state davvero tante. Non c’è argomento, dove
non abbiano dimostrato di pensarla diversamente da come la
pensavano ieri e da come ancora oggi la pensa il partito

L’OPINIONE
Un rischio
per il Sud

L’eterogenesi dei 'Finiani'
Nei giorni scorsi,
il ministro
per gli Affari
regionali,
Raffaele Fitto
ha annunciato
che il Governo
ha messo
a disposizione
del “programma
per il Mezzogiorno”
che partirà
in ottobre
100 miliardi di euro.
Ed un primo passo
in questo senso
è rappresentato
dalla proposta
del Presidente
Stefano Caldoro,
ai colleghi
meridionali
a sottoscrivere
insieme un
“patto per il Sud”,
sul quale c’è
anche l’assenso
del premier e
del ministro
per le Finanze
Giulio Tremonti.



Le politiche a sostegno della“qualità della produzione e dei prodotti
agroalimentari” rappresentano una delle maggiori e principali no-
vità introdotte nell’ambito delle Politiche per lo Sviluppo Rurale,
con la riforma della Pac.
Queste misure sono forse il segno di una migliore comprensione -
a livello Ue - della necessità di perseguire strategie di differenzia-
zione dei prodotti agroalimentari.
Misure basate su un’adeguata valorizzazione degli elementi quali-
tativi dei prodotti e delle tecniche di produzione.
Il pacchetto di misure al quale si fa riferimento, unisce tre diverse
tipologie di intervento che - in un primo tempo - non erano nem-
meno state proposte in modo coordinato.
Il primo riferimento, infatti, si trova già nelReg. 1783/2003 chemo-
difica il Reg.1257/1999 “sul sostegno allo sviluppo rurale” (uno dei
due regolamenti di base della cosiddetta “ Riforma Fischler”),.
In particolare, negli articoli 21 bis, ter e quater del Regolamento ci-
tato sono descritte le azioni possibili relativamente al “rispetto
delle norme basate sulla legislazione comunitaria”.
Con questa misura si intende “aiutare gli agricoltori a conformarsi
alle norme rigorose basate sulla legislazione comunitaria in mate-
ria diAmbiente, Sanità pubblica, salute delle piante e degli animali,
benessere degli animali e sicurezza sul luogo di lavoro”.
È facile comprendere che - in tal senso - quindi, ci si riferisce a un
concetto molto ampio di qualità.
Concetto che trova giustificazione nel rispetto di norme cogenti di
vario tipo e aventi diverse finalità - obbligatorie a livello Ue - ma
con tempi di applicazione diversi nei singoli Paesi membri.
In genere, si tratta di norme relative più alle modalità e alle tecni-
che di produzione, invece che dedicate alle caratteristiche del pro-
dotto finale o della materia prima agricola impiegata.
Gli obiettivi principali identificati per questa misura erano e sono :
favorire una più rapida applicazione delle rigorose norme comuni-
tarie da parte degli Stati membri, oltre che promuovere il rispetto
delle norme da parte degli agricoltori e il rapido adeguamento ad
esse.
Inoltre, il sostegno al rispetto delle norme e l’adozione di servizi di
consulenza aziendale possono interagire positivamente.
Il sostegno all’adozione di questi servizi, infatti, può favorire indi-
rettamente l’introduzione più rapida degli standard, mentre il so-
stegno al rispetto degli standard può stimolare, a sua volta, la ri-
chiesta di servizi di consulenza aziendale.
Servizi di consulenza aziendale che possono – anzi è “consigliabile”
che vengano forniti dalle Associazioni di Categoria molto effi-
cienti e preparate in tal senso, come ad esempio l’Organizzazione
della Coldiretti o altre.
Ma torniamo al Regolamento : con lo stesso, inoltre, nel “CapoVI

bis” e sotto la voce “Qualità alimentare”, sono introdotte anche le
altre due misure.
Anch’esse nuove rispetto alle Politiche per lo Sviluppo Rurale del
settennio precedente.
La prima, descritta negli articoli 24 (ter e quater), riguarda un “so-
stegno destinato a produttori che adottino volontariamente un si-
stema di qualità comunitario o nazionale”.
La seconda, descritta nell’articolo 24 (quinquies), riguarda invece
il “sostegno delle attività di informazione dei consumatori e di pro-
mozione dei prodotti alimentari ottenuti secondo i citati sistemi di
qualità”.
Questi strumenti, in generale destinati a migliorare e promuovere
la qualità dei prodotti agroalimentari, hanno i seguenti obiettivi spe-
cifici già dichiarati (con l’ art.24 bis del Reg.1783/2003):
- “assicurare i consumatori della qualità del prodotto o del processo
produttivo impiegatomediante la partecipazione degli agricoltori a
sistemi di qualità certificati ”;
- “aumentare il valore aggiunto dei prodotti agricoli di base e mi-
gliorare gli sbocchi di mercato per gli stessi ”;
– “ informare i consumatori circa la disponibilità e le specifiche” dei
prodotti di qualità”.
Ma è solo con il Reg.1698/2005 che le 3 diversemisure sopracitate
sono state riunite sotto il titolo comune : “Condizioni per lemisure
finalizzate amigliorare la qualità delle produzioni e dei prodotti agri-
coli” – lettera c) dell’articolo 20, che illustra lemisure previste nell’
Asse 1 – dove risultano descritte, come segue:
I) “sostegno agli agricoltori per conformarsi alle norme rigorose ba-
sate sulla legislazione comunitaria ”;
II) “sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità ali-
mentare ” ;
III) “sostegno alle associazioni di produttori per attività di infor-
mazione e promozione riguardo ai prodotti che rientrano nei sistemi
di qualità alimentare”.
Successivamente, anche gli Osc hanno indicato come “priorità co-
munitaria il sostegno della qualità degli alimenti in un’ottica di “mi-
glioramento della competitività dei settori agricolo e forestale”.
Proprio nel primo degli orientamenti strategici ( al punto 3.1 della
Decisione della Commissione n. 144), si legge infatti : “I settori eu-
ropei dell’agricoltura, della silvicoltura e della trasformazione ali-
mentare hanno un forte potenziale di ulteriore sviluppo di prodotti
di alta qualità e di elevato valore aggiunto, rispondenti alla domanda
crescente e diversificata dei consumatori europei e dei mercati
mondiali ”.
Inoltre - nell’esemplificazione delle azioni chiave da sostenere - nel-
l’ambito delle azioni destinate a “migliorare l’integrazione nella ca-
tena agroalimentare”, si legge che tra le potenzialità dell’economia
rurale vi è anche quella di “conservare nelle aree ruralimaggiori ric-
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Le politiche per la
Lepolitiche a sostegno della“qualità della produzione e dei
prodotti agroalimentari” rappresentano una delle maggiori
e principali novità introdotte nell’ambito delle Politiche per
lo Sviluppo Rurale, con la riforma della Pac
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chezze attraverso i sistemi di qualità e dimigliorare l’immagine dei
prodotti europei oltre i confini dell’Europa” .
Di particolare interesse, in questo caso, sono sia il riferimento spe-
cifico ai “sistemi di qualità” (inteso come il principale strumento
d’intervento dell’Unione europea in questo ambito), oltre che il ri-
conoscimento del contributo di questi prodotti alla creazione e al
rafforzamento di un’immagine positiva dei prodotti alimentari eu-
ropei anche sui mercati extra-Ue.
Anche al successivo puntoVI) delle azioni chiave si fa riferimento
ai “prodotti di qualità”, come a quelli che possono significaremag-
giore valore aggiunto emeglio possono prestarsi a sviluppare nuovi
sbocchi commerciali.
In stretto raccordo con questa priorità comunitaria – quindi anche
il Psn, a sua volta, definisce - nell’ambito degli obiettivi prioritari
dell’Asse 1, quello del “consolidamento e sviluppo della qualità
della produzione agricola e forestale”. Inoltre, tra le azioni chiave
da realizzare, si fa esplicito riferimento al tema dell’adeguamento
agli standard.
Dalla analisi svolta per l’elaborazione del Psn è emerso chiaramente
come nel periodo di Programmazione, il sostegno fornito alle pro-
duzioni e ai prodotti di qualità sia stato relativamentemodesto e pre-
valentemente indiretto.
Da un lato, una parte delle risorse destinate a sostenere gli investi-
menti nelle aziende sia agricole che agroalimentari è andata – cer-
tamente - nella direzione delle aziende produttrici di questi prodotti
di qualità, anche se è difficile quantificarne l’ammontare.
Però dall’altro lato, anche l’impatto della specificamisura destinata
alla commercializzazione dei prodotti di qualità è stato decisa-
mente scarso.
Quindi, considerate sia le “ forti carenze nella diffusione di prodotti
di qualità” che le “accentuate potenzialità di sviluppo ancora da
esplorare”, la centralità del sostegno di questi prodotti appare cer-
tamente giustificata.
È interessante sottolineare - infine - che la prospettiva delineata nel
Psn è sia quella dell’uso delle nuovemisure relative alla qualità ali-
mentare singolarmente, sia quella della loro integrazione con altre
misure anche di tipo più tradizionale.
In particolare, si sollecitano interventi che prevedano l’utilizzo
coordinato di misure anche di diversi assi, purché finalizzate al-

l’ottenimento di un obiettivo generale comune. Più di tutti – l’in-
tervento che appare necessario - è quello di una più efficace inte-
grazione di filiera e di tutte le attività.Attività che vanno dalla pro-
duzione agricola, alla commercializzazione e al marketing, specie
per i prodotti alimentari di qualità. Da tempo si afferma, in diverse
sedi ed in modo abbastanza generalizzato, che i prodotti agroali-
mentari di qualità svolgono, e ancor più potrebbero svolgere se ade-
guatamente valorizzati, un ruolomolto importante nel determinare
la competitività complessiva dell’intero settore agro-alimentare
nazionale.In buona sostanza, questi prodotti infatti, da un lato per-
mettono di mantenere quote di mercato importanti a livello nazio-
nale grazie all’azione di contrasto rispetto ai prodotti di importazione
- spesso reperibili a prezzi più bassi.
E dall’altro consentono di conquistare spazi sempre più importanti,
anche sui principali mercati esteri, europei ed extraeuropei.
Inoltre è noto - che per di più - sono proprio i prodotti agroalimentari
di qualità quelli che contribuisconomaggiormente a creare un’im-
magine positiva della cucina, della cultura alimentare e delle pro-
duzioni italiane nel mondo.
Fattore che rappresenta un importante viatico per le esportazioni del
nostro Paese, quindi è un fattore economico.
Inoltre, questi prodotti svolgono spesso un ruolo non trascurabile an-
che nel garantire un sostegno dei redditi degli agricoltori - soprat-
tutto in molte aree svantaggiate o montane - laddove non esistono
grandi possibilità per competere in termini di costi di produzione.
In questi casi i prodotti agroalimentari di qualità - se opportunamente
valorizzati - sono una delle pochissime possibilità per competere in
termini meramente commerciali.
Nonostante ciò,misure specifiche per una politica della qualità ali-
mentare sono state introdotte - nel contesto delle Politiche per lo Svi-
luppo Rurale - solo con la riforma della Pac.
Per le ragioni appena esposte - dal nostro Paese - ci si sarebbe aspet-
tati una rapida, ampia ed incisiva (e totale) applicazione di queste
nuove opportunità.
L’attenta analisi svolta relativamente alleMisure previste dai nuovi
Psr per le Politiche della Qualità, invece, non sembra far emergere
- almeno in generale - un’attenzione adeguata da parte delleRegioni
e delle Province.
Il primo triste dato che emerge, infatti, è quello relativo alla scarsa

entità delle risorse impiegate per questa politica.Un datomedio pari
al 2,4% - sulla spesa pubblica totale prevista nei Psr a livello na-
zionale - non permette certo di segnalare queste politiche come
quelle ritenute strategiche per lo sviluppo e per il sostegno dei red-
diti. È pur vero che questi dati potrebbero anche essere stati condi-
zionati negativamente dai limiti che gli specifici strumenti previsti
dai regolamenti europei hanno introdotto.
Ma l’impressione che si ricava dall’attenta analisi svolta è che forse
potrebbero aver avuto il sopravvento - semplicemente - preoccu-
pazioni circa la maggiore difficoltà di applicazione di misure rela-
tivamente nuove per i Psr.
In questo contesto, tuttavia, l’analisi effettuata ha permesso di iden-
tificare anche alcuni casi interessanti, per quanto relativamente li-
mitati, sia per la capacitàmostrata da taluneRegioni di interpretare
in modo attento le specifiche problematiche del territorio e di tro-
vare risposte adeguate nella flessibilità offerta dalle Misure.
Oltre che per la capacità di assumere provvedimenti che in modo
chiaro tentano di attuare anche scelte un po’ restrittive, ma poten-
zialmente efficaci.
Riguardo al primo caso – a titolo di esempio - si pensi alle appli-
cazioni dellaMisura 1.3.1 per affrontare i problemi di adeguamento
alle norme della direttiva nitrati , in Veneto ed in Campania.
In riferimento al secondo caso, invece, si possono ricordare le op-
portune restrizioni introdotte da alcuneRegioni alla natura dei sog-
getti che possono accedere allamisura 1.3.3 e le indicazioni fornite
in altri casi (come Lazio ed Emilia-Romagna) circa la necessità o
opportunità di inserire questo strumento in un pacchetto che affronti
nell’insieme i problemi delle filiere.
Il completamento dell’applicazione di queste Misure, ed in parti-
colare di quelle relativamente più innovative, nei prossimi anni po-
trebbe rappresentare un precedente positivo in grado di stimolare
l’attenzione anche di altre Regioni verso un sostegno più efficace
dei redditi agricoli.
Sostegno basato, sia sulla riduzione dei costi per produrre “qualità”
che sulla “maggiore valorizzazione e tutela” di questi prodotti.
Forse grazie anche a consumatori più consapevoli ed informati.

Mimmo Razza
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Misure basate su un’adeguata valorizzazione degli elementi qualitativi dei
prodotti e delle tecniche di produzione. Il pacchetto di misure al quale si
fa riferimento, unisce tre diverse tipologie di intervento che - in un primo
tempo - non erano nemmeno state proposte in modo coordinato
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dall’Italia

Il dibattito accademico è da tempo impegnato sui temi del Federali-
smo fiscale. Ma da oggi ed, in particolare, siamo concentrati sullo
sforzo di individuare meccanismi che introducano - quanto più è
possibile anche all’interno della finanza pubblica - quelle logiche di
responsabilità e concorrenza che sono proprie del libero mercato.

ECONOMIA
Il punto

Nella letteraturaeconomicavi sonoormai
molti studi – da Tiebout a Oates, da Bu-
chananaTullock, daLeeaFrey, per limi-
tarsi a citare soloqualchenome.Studi che
hanno aperto orizzonti nuovi di ricerca,
ponendo lepremesseperordinamenti che
mettano incompetizione iGoverniLocali
e introducanouna seriedi incentivi tali da
frenare l’espansione del potere centrale.
Così da mettere in grado ed indurre le
classipoliticheperiferichea servirealme-
glio i cittadini (bassa tassazione, alta qua-
lità dei servizi). In buona sostanza, una
proposta per abbandonare i guasti causati
dalla fiscalità centralizzata. Quel sistema
di fiscalità cosiddetta “derivata”, chevede
lo Stato centrale tassare tutti. Per poi at-
tribuire le risorse ai vari livelli di governo,
e che comporta una serie di gravi conse-
guenzenegative. In primo luogo, è facile
chequesto sistema - produca eprotegga -
ogni generedi redistribuzione eparassiti-
smo.SeWashingtonoRomatassano– in-
discriminatamente - l’intera popolazione
americana o italiana, e poi i beni e servizi
prodotti a livello locale dalle strutture pe-
riferiche dell’Amministrazione sono fi-
nanziati consoldiprovenienti daun fondo
comune, è fatale attendersi chevi sarà chi
ottienemolto più di quanto non versa. E
con buona approssimazione, ciò questo
creerà quelle forme assai negative di inu-
tile assistenzialismo.
Ledifficoltà croniche incuiversa ilMez-
zogiorno italiano sono figlie in primo
luogo di una politica - d’altri tempi, criti-
cabile o meno - condotta per decenni da
governi ad alto tasso di demagogia, che
hanno comprato il consenso con benefici
a brevissimo termine. Il risultato è che
oggi il Sud – mostra una grave dipen-
denzadal poterepubblico eun’economia
privata fragilissima–che, in talmodo,non
riesce neppure ad esprimere una Società
Civile autonoma ma soprattutto, nem-
meno propositiva. Poi ci sono pure altre
gravissime conseguenze. Quando i ceti
politici locali finanziano le loro iniziative
- non già con i soldi ottenuti direttamente
dai loro contribuenti ed elettori - ma gra-
zie ad una più generale (e spesso molto
complicata) ripartizionedelle entratepub-
bliche, l’incentivo a spendere finisce per
esseremoltoalto. Se l’Italiahaoggiunde-
bito pubblico record, che supera il 100%
del Pil, questo si deve anche al fatto che
abbiamo avuto – nel passato in Campa-
nia e nel Mezzogiorno in particolare -
centri di spesa in larga misura “irrespon-
sabili”. Viceversa, se una Regione o un
Comunedovesserochiedere ai loro stessi
contribuenti-elettori imezzi finanziari per
avviare questa o quell’iniziativa, sarebbe
ragionevole attendersi che vi sia un’at-
tenzionemaggioreanon lanciarsi in spese
ingiustificateeanonsprecare risorse.Quel
calcolo“costi/opportunità” - tanto impor-
tante in ogni famiglia e in ogni impresa -
inizierebbe a fare capolino anche all’in-
terno dei bilanci pubblici.
Molti dei ponti sospesi nel vuoto e la-
sciati a metà che costellano l’Italia, delle
strutturesanitariemaiconcluse (oggipiene
di erbacce) e dei centri sportivi masto-
dontici che troviamoanche inpiccolissimi
comuni non sarebbero mai esistiti – con
tutti i benefici checiò avrebbecomportato
per l’economia nel suo insieme, per l’oc-
cupazioneeper laqualitàdellavita sociale
– se non ci fosse stata quel sistema di fi-
nanzaderivata cheha indotto tanti ammi-
nistratori a spendere con troppa facilità i
soldi pubblici. Anche con “quell’ incon-

sapevole”plausodellepopolazioni locali.
Il sistemacentralistadella finanzaderivata
crea infatti quelle condizioni istituzionali
che sono state bendescritte da chi ha esa-
minato la cosiddetta tragediadeibeni col-
lettivizzati. In buona sostanza, stiamo
parlando della cosiddetta tragedy of the
commons, tipicadi situazioni incui è forte
l’incentivo a consumare risorse in ma-
niera crescente poiché solo in minima
parte si è chiamati a sostenere i costi del-
l’iniziativa. Esattamente comequando si
vaal ristorantecongli amici e, avendode-
cisochesipagherà “alla romana”,ognuno
è a spinto a chiedere i piatti ei vini più co-
stosi.
C’è infine un altro elemento, che è im-
portante sottolineare anche in riferimento
a talune proposte di Riforma del sistema
federale che sonopresentate come“fede-
raliste”, ma che in realtà non lo sono ve-
ramente. Mi riferisco, inparticolare, al co-
siddetto “Modello Lombardia”. Che poi
nella sua essenza non è altro che una
forma attenuata di quanto già oggi esiste
in Trentino, dove il 90% dell’Irpef e il
40% dell’Iva sono lasciati sul territorio e
consegnati alle province autonome. Una
fiscalità sostanzialmente uniforme sul-
l’intero territorio nazionale (così come
non uscirebbemodificata da una riforma
cheaccettasse loschemapropostodalla re-
gione lombarda, la quale vorrebbe che le
regioni mantenessero l’80% dell’Iva e il
15%dell’Irpef), priva la societàdei bene-
fici derivanti da una concorrenza tra si-
stemi fiscali diversi. Ciò che vi è vera-
mente di liberale e di straordinariamente
efficace in un sistema istituzionale suffi-
cientemente federale (comenel casodella
Svizzera) è il fatto che la tassazione non
può facilmente aumentare – come invece
avvienedanoi. PerchéseunCantonealza
le imposte rischia rapidamente di veder
rimpicciolirsi la base imponibile a causa
dello spostamento di questo o quel sog-
getto: soprattutto capitali e imprese.
Nellanostra logicadelFederalismo, iGo-
verni Regionali offrono servizi diversifi-
cati echiedono tassedifferenti, sforzandosi
di attirare a sé unnumero sempre più alto
di potenziali contribuenti. La superiore
qualità dei servizi pubblici ed il prelievo
piùmoderatosono in largamisura l’effetto
di un sistemache spingeadun’attenta ac-
countability, ma soprattutto di una decisa
competizione tra sistemi.
Questa assenza di concorrenza istituzio-
naleèquindi ilprincipaleguaiodei sistemi
politici e fiscali centralizzati, chepossono
essere riformati solo restituendo più am-
pia libertà di iniziativa – anche e soprat-
tutto in ambito fiscale–agli enti locali. In
alcuni suoi studi - ormai classici - l’eco-
nomista Dwight R. Lee ha suggerito una
riproposizionedelmodello federaledegli
Articoli diConfederazione (sui cui si sono
retti gli Stati Uniti dallo scoppio della
guerra d’indipendenza fino alla costitu-
zione federale di Filadelfia) aggiornato e
modificato. E sia pure con alcuni distin-
guo– secondomolti - si tratta di unapro-
postachevaseriamentepresa inesamenel
dibattito legislativo e riformatore Italiano
su questi temi, dato che può offrire indi-
cazionimoltoutili. In talemodellodiFe-
deralismo Fiscale l’idea è di orientarsi
versoun rovesciamento radicaledellaPi-
ramide Centralista, la quale vuole – nel
suomodellopiùpuro–che i cittadini del-
l’intero Paese versino ogni imposta allo
Stato. E poi che quest’ultimo assegni a
tutti i livelli amministrativi (Regioni,Pro-

vince,Comuni, le risorse di cui hannobi-
sogno. La tesi dello studiosoamericanoè
che invecesidovrebbeattribuire libertà fi-
scaleagli enti locali (agliStatiFederati, nel
sistema americano), lasciando che ab-
biano totale autonomianel definire in che
modo e in chemisura essi intendono tas-
sare i loro cittadini. Ad esempio, avremo
quindi Stati che decidono di privilegiare
talune imposte sualtre, oppurealtri che ri-
nunciano a tassare gli investitori stranieri
nei primi cinque anni in cui l’azienda si è
insediata, altri ancora che aumentano le
imposte indirette a spese di quelle dirette
(oppure il contrario). In Italia, ciò vor-
rebbedire avere unaventinadi sistemi fi-
scali differenti - e di conseguenza una
forte concorrenza - in grado di indurre a
semplificare quanto più è possibile il si-
stema tributario ed a limitare il prelievo.
Qualoraadesempio l’Umbriao leMarche
decidessero di sposare un sistema fiscale
particolarmente semplice (la flat tax, ad
esempio) e di imporre un’aliquota molto
bassa, si avrebbe infatti uno spostamento
di capitali e imprese da una giurisdizione
all’altra. Edi conseguenza una significa-
tiva riduzione della base imponibile delle
Regioni ancorate a sistemi di tassazione
farraginosi. Sullo sfondo della proposta
avanzatavi sonoalcuneconsiderazioni. In
primoluogo,vi è l’ideache laconcorrenza
–anchesotto formadiconcorrenza tra Isti-
tuzioni – sia da favorire - quale prote-
zione dei cittadini e, in questo caso, dei
contribuenti -di fronteaogni ipotesidide-
riva statalista. Mentre un sistema fiscale
definito dallo Stato Centrale e ammini-
strato a quel livello può facilmente innal-
zare la pressione tributaria e quindi com-
primere le libertà dei singoli e delle
comunità, una rete diGoverni Locali che
incidono supiccoli territori nonpuòagire
nello stessomodo. Lee è anche consape-
volecheesistaunasortadi tendenzadei si-
stemi politici verso la centralizzazione, la
quale è dettata dall’interesse delle classi
politichemedesime.
Lacartellizzazionedei governi (quale si è
manifestata anche attraverso la finanza
derivata) riduce la competizione istituzio-
nale e quindi permette al sistema politico
stesso di sottrarre una quota sempre cre-
scente di risorse all’economia privata. In
questa logica, la totale devoluzione del
potere di tassare dal centro alla periferia è
mirataproprio a contrastarequestaderiva
centralista e, conseguentemente, statalista.
Nel modello dello studioso americano il
potere centrale (la Federazione) verrebbe
finanziato dagli stati o regioni federate
medesimi.
MentrenegliArticoli diConfederazione il
meccanismo - però - non era del tutto
chiaro e questo induceva le ex-colonie ad
assumere comportamenti opportunistici
(in gergo, ad agire da free-rider)- Mentre
nell’ Unione Europea la contribuzione è
definita in rapporto al Prodotto Interno
Lordo di ognimembro - secondoLee - si
potrebbe, invece, immaginareunpatto fe-
derale che preveda che allo Stato sia de-
stinata una quota percentuale fissa di
quantoogniFederato incassa attraverso il
sistema impositivo. Questa regola di fi-
nanziamento della Federazione- in osse-
quio al TitoloV° della Costituzione - sa-
rebbenecessaria per attribuire risorse alla
Difesa, alla Politica Estera, alla Giustizia
ed alle altre competenze riconosciute al
centro. Ed avrebbe unmerito, tra gli altri.
Essa indurrebbe i Governi Locali ad evi-
tareuna tassazioneeccessivanonsoloper

contrastare la fuga di imprese e capitali
verso una giurisdizione vicina e meno
esosa, ma anche per non pagare molto.
Nei fatti , nelmodello di Lee, i beni pub-
blicidicompetenzafederaleverrebberoat-
tribuiti all’intera Federazione in modo
eguale. Ma sarebbero fatalmente finan-
ziati più dalle Regioni ad alta tassazione
chedaquelle a bassa tassazione. Unpro-
blema che rimane aperto - all’interno di
tale proposta - è quello degli Enti Locali
che si collocano al di sotto dello stato fe-
deratoodellanostraRegione: si tratti delle
contee americane o dei nostri Comuni.
Soprattutto volendo suggerire l’introdu-
zione del federalismo fiscale nella sua
forma più liberale e avanzata all’interno
del contesto italiano, ci sidevedomandare
come si potrebbe affrontare il problema
del finanziamentodelleProvince (nelcaso
non vengano abolite) e dei Comuni. La
questioneè particolarmenteurgente, dato
che da più parti – un po’ in modo prete-
stuoso e solo al fine di proteggere incon-
fessati nazionalismi conservatori, ma un
po’anche sullabasedi considerazioni più
che condivisibili – si sta sollevando tutta
unaseriedi allarmidi fronteall’ipotesi che
unariformainsensofederaledelnostroor-
dinamento tributario non possa condurre
versomodelli di “neocentralismo” regio-
nale. Atal fine, si intendeproporrechegli
Enti Locali (iComuni, in particolare) go-
dano di autonomia fiscale e debbano fi-
nanziarsi attraverso una propria distinta
imposizione. Un modello che potrebbe
essere utilizzato è quello del “moltiplica-
tore” che viene impiegati dai comuni
svizzeri. Unacifra (per leggecollocata tra
lo 0,5 e l’1,0) la quale viene annualmente
determinatadaogniMunicipioecheserve
adefinirequanto il contribuentedevever-
sare al proprioComune. In pratica, l’im-
posizione comunale viene definita dal-
l’applicazione del moltiplicatore
all’impostaRegionale di base. Ad esem-
pio,come in Svizzera, se un contribuente
di Lugano deve pagare 8 mila franchi
svizzeri al Canton Ticino e quel comune
ha fissato un moltiplicatore 0,75 per il
medesimo anno, la cifra che dovrà essere
versata al municipio è di 6 mila franchi
svizzeri. In questomodo si otterrebbe un
paio di vantaggi fondamentali. In primo
luogo, si estenderebbea livello comunale
laconcorrenza fiscale, inducendogli stessi
amministratori delle città e dei comuni
piùpiccoli a competere fra loro.Con il ri-
sultatodioffrire alle impreseepersoneun
rapporto sempremigliore tra i costi (le im-
poste) e i benefici (i servizi pubblici).
Quindi, oltre alla concorrenza fiscale tra
Regioni avremmoquestoulteriore livello
di concorrenza.
Che riprodurrebbe pure qui i benefici di
unamaggiore responsabilizzazione degli
amministratori e del forte sistema di in-
centivi che la concorrenza istituzionale
porta con sé. Mavi sarebbe pure un altro
elemento,egualmentecruciale. Poichénel
modello qui delineato lo Stato centrale
otterrebbe le proprie risorse da una quota
delleentrate regionali (e solodaquelle), al-
l’internodelleRegionivi sarebbeun forte
interesse a innescare un meccanismo di
devoluzione dalla Regione stessa ai Co-
muni e/o aiConsorzi diComuni. Tassare
i contribuenti di un’interaRegione al fine
di reperire 10 milioni di euro necessari –
ad esempio- all’edilizia popolare puòvo-
ler dire, entro lo schema federale, dover
chiedere tasse per 20milioni di euro. Vi-
ceversa, se questa competenza viene de-

mandata ai Comuni, essi possono richie-
dere solo la sommastrettamentenecessa-
ria. In sintesi, la propostadi “elvetizzare”
togliealGovernoCentraleognipossibilità
di tassare direttamente i contribuenti, ri-
conoscendosoloaRegioni eComuni tale
facoltà (con le Regioni vincolate a desti-
nare allo Stato una quota fissa delle loro
entrate). Questa correzionedello schema
- introduce un livello di totale potestà im-
positivacomunale integralmente sottratto
a quegli obblighi che invece gravano sul
livello dei stati federati (in Italia, le Re-
gioni). Ed in talmodoavrebbe l’effettodi
bilanciare le tendenze centripete e accen-
tratrici. Mentre le classi politiche ten-
dono ad accentrare il potere proprio per
mettersi al riparo da quella concorrenza
istituzionalechespingeauncontenimento
del potere pubblico. Ed anche la stessa
Unione Europea – per certi versi - va
letta in largamisura entro tale quadro in-
terpretativo (di ceti politici che si cartel-
lizzano). La creazione di un livello co-
munale sottratto a ogni obbligo di
condivisione delle entrate con lo Stato
crea – invece - un forte incentivo e re-
sponsabilità in favore del più ampio de-
centramento di poteri e competenze.
Mentre nei sistemi di finanza pubblica
basati essenzialmente su una tassazione
centrale e su meccanismi (più o meno
contorti) di redistribuzione delle risorse è
forte l’interesse dei diversi ceti politici –
locali o nazionali – a tutelare lo status
quo.
Invece, con taleconcorrenza fiscaleadop-
pio livello (regionale e comunale) vi sa-
rebbe un oggettivo interesse a spostare il
prelievo ai livelli più vicini ai cittadini. È
del tutto evidente che in quanto tale l’in-
troduzionedi tale riforma(libertàdi tassare
riconosciuta sia alle Regioni che ai Co-
muni, patto tra le regioni per destinare
una quota fissa delle entrate al Governo
Centrale, possibilità per le regioni di de-
volvere competenze ai livelli inferiori)
non implica molte risorse in merito al
tema della perequazione. Ma anche se
potrebbe essere apparentemente ingiusta
e (siaper chi figura tra i taxpayers cheper
chi figura tra i tax consumers), una qual-
che redistribuzione “solidale” – meglio
se per un periodo limitato – permarrà in
maniera decrescente, anche negli anni a
venire. Essa apparedettatadai rapporti di
forzaedallapersistentedifficoltà in larghe
parti del Paese di comprendere gli effetti
dannosidelle logicheassistenziali. Maun
ipotetico (epiùcheprobabile)perduraredi
questa perequazione non rappresenta di
per sé un ostacolo all’adozione del Dise-
gno Riformatore sopra descritto. Sia che
i trasferimenti avvengano da talune Re-
gioni più ricche adaltre piùpovere (attin-
gendo quindi alla quota di risorse che ri-
mane alle Regioni), sia che le risorse alle
Regioni ritenute bisognose vengano dal
bilancio nazionale, un processo di tra-
sformazione della finanza pubblica - in
senso competitivo, responsabilizzante e
federale -puòcertamenteavere luogocon
grandebeneficio per tutti e indipendente-
mente da queste correzioni. Il momento
storicooffre all’Italiaun’occasioneunica,
grazie alla quale il Paese può imboccare
un percorso del tutto nuovo e operare an-
che un ripensamento istituzionale capace
diporre lepremessediun futuromigliore.
Ed è importante non sprecare questa oc-
casione.

m.r.

La filiera corta fiscale : unapropostaper l’Italia
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Dopo 275 milioni di iPod ven-
duti, Apple cambia la linea dei
suoi lettori con l'introduzione di
nuovi modelli e nuove potenzia-
lita'. Inoltre presenta iTunes 10
(che si potenzia come social
network, sfidando Facebook) e
nuove versioni del suo sistema
operativo iOs. Infine, cambia an-
che laApple tv, che si riduce in di-
mensioni e 'sposa' la linea del no-
leggio online di film e show
televisivi. Le novita' sono state
presentate dall'ad della casa di Cu-
pertino Steve Jobs, in una confe-
renza stampa in California.
Alla base della linea il nuovo iPod
Shuffle, che 'ritrova' i bottoni di
controllo, scomparsi nella prece-
dente generazione. Il nuovo Shuf-
fle negli Usa sara' in vendita a par-
tire da 49 dollari per la versione da
2 giga. Cambia anche il Nano, che
invece acquista uno schermomul-
titouch e diventa piu' piccolo, per-
dendo la ghiera di controllo. Il
nuovo Nano sara' in vendita da
149 dollari per la versione da 8
giga.
Infine l'iPodTouch, che -ha sotto-
lineato Jobs- e' ormai la consolle
da gioco piu' diffusa al mondo,
con 1'5 miliardi di download.
La nuova versione e' piu' sottile,
ha una fotocamera frontale e una
posteriore, ma soprattutto puo'
contare sullo schermo ad alta de-
finizione Retina, gia' adottato dal-
l'iPhone 4. Il nuovo Touch sara'

nei negozi, come gli altri modelli,
dalla prossima settimana, con
prezzi da 229 dollari per la ver-
sione da 8 giga.Vestito con la tra-
dizionale tenuta (maglioncino
nero e jeans) Jobs -apparso in
buone condizioni di salute - ha
esordito presentando il suo vec-
chio amico Steve Wozniak. Il
boss della casa di Cupertino ha
quindi ricordato l'espansione de-
gliApple Store, come quello fan-
tascientifico di Shangai, mentre
in futuro l'espansione continuera'
in altri paesi, a iniziare dalla Spa-
gna.
Ma Jobs ha ribadito anche l'im-
portanza commerciale di iTunes,
il negozio online dal quale sono
gia' stati scaricati 11,7 miliardi di
canzoni, 450 milioni di episodi
tv, 100milioni di libri, 35milioni
di libri.
Ma con la versione 10 iTunes lan-
cia anche la sfida a Facebook, ag-
giungendo funzioni di social
network, con il sistema Ping, che
permette di collegare gli utenti,
favorendo lo scambio di com-
menti e di informazioni.
Jobs ha presentato anche la se-
conda generazione dellaApple tv,
incredibilmente ridotta nelle di-
mensioni (un quarto del modello
precedente), ma con la possibilita'
di connessioni hdmi e Ethernet.
Una evoluzione che migliora la
versione precedente ( che e' stata
un grande successo, ha ammesso

Jobs) ma che perde le capacita' di
immagazzinare i video, a favore
dello streaming e del noleggio (ne-
gli Usa su partira' da 4,99 dollari
per un film in alta definizione e da
99 centesimi per uno show televi-
sivo).
I primi accordi del genere sono
gia' stati stipulati con Abc e Fox,
ha annunciato Jobs, mentre i film
viaggeranno sulla reteNetflix.Ap-
ple tv - che avra' un prezzo di 99

dollari - inoltre puo' ritrasmettere
sulla tv i contenuti multimediali
del proprio pc.
Apple ha presentato in questa oc-
casione anche la nuova versione
del sistema operativo iOs, che po-
tenzia l'utilizzo grafico dell'iPhone
e dell'iPod. Fra le caratteristiche,
quella di scattare 3 fotografie nello
stesso momento con differenti
esposizioni e di combinarle per
ottenere lamigliore immagine.Al-

tra evoluzione, quella del Game
Center, per esperienze multi-
player e gare online via cellulare.
Il sistema operativo iOs, che e'
stato impiantato su 120milioni di
pezzi ha permesso di giungere a
un record di 200 app scaricate al
secondo.
Da novembre disponibile anche
una versione potenziata dell'iOs
per la tavoletta grafica iPad, con la
novita' del multitasking.

Navigano nervosamente sulweb, si autodia-
gnosticano unamalattia, nellamaggior parte
dei casi grave, e arrivano trafelati dalmedico
per trovare conforto e una terapia contro il
loro presunto male. Sono i 'cybercondriaci',
schiavi di Google e delle parole
chiave inserite di getto nella casella di
ricerca, cancello d'entrata in un cir-
colo vizioso di ansia e preoccupa-
zione, spesso immotivate. Un eser-
cito che 'arruola' circa tre pazienti su
dieci inGranBretagna,ma che in Ita-
lia non trova seguaci perche' "piu'
che altro il web viene utilizzato per
approfondire le informazioni rice-
vute in prima battuta dal medico".
Parola di ClaudioCricelli, presidente
della Societa' italiana dimedicina ge-
nerale (Simg).
Secondo un'indagine portata avanti Oltre-
manica dalla societa' specializzata Engage
Mutual, oltre sei adulti su 10 si rivolgono al
web anziche' al proprio medico quando av-
vertono un disturbo di salute.
E la meta' si convince poi di essere grave-
mente ammalato, a volte addirittura allo sta-
dio terminale. Un esempio: se un inglese ha
mal di pancia, nel 28%dei casi chiude la sua

sessione online nella certezza di avere un'ap-
pendicite. "Un fenomeno che qui in Italia e'
moltomeno comune", assicuraCricelli. "Fra
i nostri pazienti - aggiunge - circa il 25% ha
accesso regolare a internet e coloro che ne

fanno uso sono i piu' giovani e le persone con
un'istruzionemedio-alta. Poi c'e' chi fa ricer-
che online per conto di altri,magari dei nonni
o dei genitori.Ma piu' che altro si tratta di un
tentativo di approfondire la diagnosi rice-
vuta dal medico. Meno dell'1% di queste
persone si puo' definire 'cybercondriaco'".
"Nei Paesi anglosassoni - prosegue ilmedico
- c'e' una piu' ampia e lunga tradizione di dia-

gnosi", per cosi', dire 'fai-da-te': "il Governo
britannico, ad esempio, a partire dagli anni
'90 ha incoraggiato l'utilizzo del sito del mi-
nistero della Salute, dotato di 'mappa' del
corpo umano, come strumento per com-

prendere l'origine di piccolimalanni
e per curarli con i farmaci di auto-
medicazione".
"Negli Stati Uniti, invece - ag-
giungeCricelli - il problema e' sen-
tito piu' che altro perche' le persone
che non hanno un'assicurazione sa-
nitaria si rivolgono al web per evi-
tare di andare dal medico. Anche
l'acquisto di farmaci online e'molto
piu' diffuso, proprio per 'saltare' il
passaggio della prescrizione me-
dica".
In Italia, dunque, il panorama e' del

tutto diverso: "imedicinali vengono comprati
su internet in una percentuale ridottissima -
assicura il presidente Simg - e piu' che altro
si tratta di prodotti non 'terapeutici'", ma piu'
spesso di supplementi alimentari o per la pa-
lestra, "poiche' il nostro Sistema sanitario
assicura farmaci gratuitamente a tutti". Come
dire, italiani 'web-pacati', almeno quando la
salute e' il tema delle loro ricerche virtuali.

Con la versione 10 di iTunes Apple aggiunge anche funzioni
di social network ai propri dispositivi, con il sistema Ping,
che permette di collegare gli utenti, favorendo lo scambio di
commenti e di informazioni e di accedere alla Apple tv

TECNOLOGIA
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Internet

Oltre quattro miliardi e
mezzo in due anni.
La partenza fisiologica-
mente lenta (ma non
troppo) nel settembre del
2008, poi il decollo: 2,3
miliardi nel 2009, 2 mi-
liardi nei primi otto mesi
del 2010 - secondo le
stime a fine anno si do-
vrebbe superare quota 3
miliardi - sono i numeri
con cui il poker online
italiano si presenta al suo
secondo compleanno. Il
mese piu' ricco? L'asti-
cella si ferma sui 297 mi-
lioni raccolti a gennaio
2010, oltre 290 i milioni
giocati a marzo di que-
st'anno.
Nella sua versione online
il poker -principalmente
nella versione Texas
Hold'em, la piu' media-

tica e d'impatto- da set-
tembre 2008 ha registrato
una crescita quasi conti-
nua.
E benefica per lo Stato,
che percepisce il 3% della
raccolta: 70 milioni in-
cassati lo scorso anno, 90
milioni previsti per il
2010. Senza contare l'ap-
porto del cash game, al
momento fermo a
Bruxelles, che potrebbe
partire fra la fine di que-
st'anno e l'inizio del 2011.
I tornei cash - il giocatore
si siede al tavolo e gioca i
propri soldi, formula dif-
ferente da quella del tor-
neo - sono ormai dietro
l'angolo, in attesa che si
chiuda il percorso rego-
lamentare in onda tra
Piazza Mastai (Aams) e
Bruxelles.

Giochi online

Al via la sfida a facebook

Il web è il nuovo
regno del Poker

Le cure della rete



'Dal prossimo primo ottobre l'Au-
torita' per l'energia avviera' una
nuova campagna annuale di con-
trolli sulla qualita' del gas distri-
buito in rete per verificare il ri-
spetto di parametri particolarmente
significativi per la sicurezza e la
qualita' di servizio per i consuma-
tori.
I controlli riguarderanno 60 im-
pianti di 40 societa' di distribu-
zione sull'intero territorio nazio-
nale e saranno svolti in
collaborazione con le unita' spe-
ciali dellaGuardia di finanza e con
l'Azienda speciale stazione speri-
mentale per i combustibili'. Lo ha
reso noto nei giorni scorsi l'Autho-
rity attraverso un comunicato, non
mancando di evidenziare che le
misure in questione rappresentano
la diretta conseguenza di 'quanto
prevede la deliberaVis 91/10, con
l'obiettivo di verificare, nel corso
della prossima stagione invernale,
il rispetto delle norme a tutela dei
consumatori, con particolare rife-
rimento al grado di odorizzazione,
al potere calorifico ed alla pres-
sione di fornitura del gas'.
'Il programma di controlli, si ri-
corda, e' la prosecuzione di analo-
ghe campagne annuali avviate fin
dal 2004, che hanno gia' interes-
sato complessivamente 320 im-
pianti di distribuzione del gas, evi-
denziando, tra l'altro, 20 casi di
violazione dei limiti di legge per
l'odorizzazione, comportando la
denuncia dei distributori inadem-
pienti all'Autorita' giudiziaria. La
nuova campagna di controlli sul
gas fa parte del piu' ampio Piano

annuale di verifiche ispettive in
materia di sicurezza e qualita' dei
servizi che prevede anche altre
quattro tipologie di controlli che ri-
guardano: le interruzioni elettri-
che; il servizio di pronto intervento
gas; gli interventi su segnalazioni
per la sicurezza gas; la gestione
dei reclami e delle richieste di
informazioni dei consumatori', si
legge ancora nella nota del-
l’Authority.
'La sicurezza e la qualita' dei ser-
vizi sono aspetti di cruciale e cre-
scente rilievo per la tutela dei con-
sumatori: da qui la necessita' di

intensificare le nostre attivita' di
controllo, disponendo di collabo-
razioni e di risorse adeguate' ha
dichiarato il presidente dell'Auto-
rita', Alessandro Ortis. 'Ad oggi
stiamo impegnando almassimo le
risorse ed il personale interno, non-
che' l'apprezzata collaborazione
della Guardia di Finanza e della
Stazione Sperimentale per i Com-
bustibili.
Ai fini di potenziare ulteriormente
queste attivita', abbiamo gia' se-
gnalato al Parlamento e al Go-
verno la necessita' di un aumento
degli organici dell'Autorita', attua-

bile senza oneri a carico dello
Stato'. Per le interruzioni di energia
elettrica il piano, spiega l'Autorita',
prevede controlli su 12 distribu-
tori per verificare l’effettivo ri-
spetto degli obblighi di registra-
zione delle interruzioni della
fornitura ed il calcolo degli indi-
catori di continuita' del servizio.
Per il servizio di pronto intervento
gas, spiega l'Authority sono previ-
ste verifiche su ben 50 distributori
su tutto il territorio nazionale, ve-
rifiche che avranno luogo artico-
landosi in due fasi: un primo step
vedrà la centralità di chiamate te-

lefoniche a sorpresa al numero di
pronto intervento del distributore,
mentre una seconda fase vedrà
protagoniste vere e proprie ispe-
zioni che saranno effettuate in loco
presso quelle aziende per le quali
fossero emerse, dal precedente
controllo telefonico, delle anoma-
lie (ad esempiomancata risposta).
Circa poi quanto attiene alla ge-
stione della sicurezza, i controlli
interesseranno tre distributori che
partecipano per la prima volta vo-
lontariamente al meccanismo di
incentivi/penalita' introdotto dal-
l'Autorita' per apportare migliora-
menti della sicurezza e due distri-
butori che vi avevano gia'
partecipato negli anni scorsi.
Oggetto di verifica sarà il rispetto
e la corretta applicazione degli ob-
blighi di registrazione delle di-
spersioni di gas e del grado di odo-
rizzazione del gas distribuito, al
fine dell'assegnazione degli incen-
tivi o penalita' alle imprese sulla
base dei miglioramenti della sicu-
rezza del servizio annualmente
raggiunti.
Per i reclami e le richieste di infor-
mazioni, l'Autorita' ha previsto un
programmadi controlli presso cin-
que fra i principali venditori na-
zionali, sia di elettricita' che di gas,
operanti sia sulmercato libero che
sulmercato tutelato, per verificare
la tempestivita' e la completezza
delle risposte ai reclami ed il rico-
noscimento degli indennizzi auto-
matici ai clienti quando, per colpa
dell'azienda, non venga rispettato il
tempo massimo di risposta stabi-
lito dall'Autorita' (40 giorni).
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La nuova campagna di controlli sul gas fa parte del più ampio
Piano annuale di verifiche ispettive in materia di sicurezza e
qualità dei servizi che prevede anche altre quattro tipologie di
controlli. L’obiettivo è garantire i destinatari dei servizi

GAS
Novità

L’Authority a tutela dei consumatori


